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GENOVA. Dopo che i toni si sono
ben scaldati e le ugole arrossate, in un
Consiglio regionale sulla sanità che è il
tema esplosivo di questi giorni, Clau­
dioBurlandopromette:«Troppepole­
miche, cercheremo di cambiare. Biso­
gna dare la massima trasparenza al si­
stema. Iniziando a pubblicare su In­
ternet i curriculum dei candidati in
lizza». Intanto la maggioranza, inne­
scando le proteste, boccia l’istituzione
di una commissione d’inchiesta invo­
cata dal centrodestra. E Burlando in­
cassa una serie di nuovi attacchi.

Aveva promesso nomi e cognomi,
Franco Orsi (Forza Italia) vicepresi­
dente del consiglio regionale, e li pro­
nuncia, anche se con la voce un po’ tre­
molante. «Mi aveva sfidato, adesso mi
merito un premio», gongola Orsi alla
fine dell’elencazione. Claudio Bur­
lando aveva lanciato il guantone: «Di­
temi un caso, un solo caso in cui io

avrei esercitato pressioni politiche
nella sanità». Orsi non ruggisce, ma
l’elenco lo fa. Lo fa nel bel mezzo di
un’assise tutta dedicata alle polemi­
che sulle Sanità esplose negli ultimi
giorni. «Il Secolo XIX ­ spiega il consi­
gliere di Forza Italia ­ ha pubblicato
una foto della sua campagna eletto­
rale, presidente, circondato da alcuni
medici. Ce n’era un’altra versione, an­
cora più grossa, affissa sui muri, con
più medici ancora». E inizia: «Molti di
quei medici sono stati beneficiati nel
periodo in cui Franco Bonanni (at­
tuale direttore dell’agenzia regionale
della sanità, ndr) è stato direttore ge­
nerale dell’Asl 2 di Savona». Via
all’elenco: «Rodolfo Tassara, capodi­
partimento; Lionello Parodi, prima­
rio; Vincenzo Ingravalieri, primario;
Massimo Marabotto alla struttura
semplice di chirurgia vascolare; Egi­
dio Di Pede alla struttura semplice
area critica».
SEGUE >> 3
SANSA >> 3

L’ASSEMBLEA DELL’ONU

Pena di morte stop
moratoria approvata

CALDO CONSIGLIO REGIONALE. LE OMBRE SULL’ERA BIASOTTI

La sanità delle tessere
«Adesso si cambia»
Verso nuove procedure per le nomine di primari e dirigenti

DOPO I CASI SPECIALE E RAI

«Via Padoa­Schioppa»

Claudio Burlando e, nell’immagine sullo schermo gigante, Sandro Biasotti

Cinque
morti
sul lavoro

IN POCHE ORE

Il canone Rai del 2008 sarà
di 106 euro (+ 2%). Rincari
in arrivo, ma non ancora
quantificati, anche per
alcune autostrade

Il governo lo sostituirà con
un altro per uscire dallo
stallo creato dopo che il
Capo dello Stato si è detto
pronto a bloccare la norma
sull’omofobia

NUOVO TESTO

LUGARO >> 6

Da rifare
il decreto
sicurezza

Gli incidenti in una fornace
dell’Alessandrino,
all’arsenale di Venezia, a
Roma, nello stabilimento
Fiat a Melfi e a Vignola

LOMBARDI >> 2

DA GENNAIO

Autostrade
e canone Rai
scattano
gli aumenti

SERVIZIO >> 5

L’EDITORIALE

NON RESTI
SOLO UN

ANNUNCIO

LANFRANCO VACCARI

IN UN PAESE in cui di solito si
incrociano le fodere e le sciabole ri­
mangono appese, il presidente
della Regione Claudio Burlando ha
capovolto la metafora annun­
ciando ieri che tutte le nomine
nelle aziende ospedaliere d’ora in
poi dovranno rispondere al criterio
della massima trasparenza. Ha
fatto propri, con decorrenza im­
mediata,iprincipiespostidalmini­
stro della Sanità Livia Turco in una
lettera al Corriere della Sera, che
aveva ripreso le denunce del Secolo
XIX. Ha anche avuto la cortesia di
accettare l’invito rivoltogli su que­
ste colonne: cercare di trovare un
decente equilibrio fra l’antico stra­
potere feudale dei baroni della me­
dicina e l’attuale occupazione mili­
tare del sistema sanitario da parte
dei partiti e dei loro accoliti.

Gliene diamo volentieri atto. Al
tempo stesso, tuttavia, Burlando
non ha colto una preziosa opportu­
nità. Respingendo la proposta
dell’opposizione, che chiedeva una
commissione d’inchiesta, lascia un
disturbante margine di ombra
sulle pratiche sanitarie liguri in vi­
gore fino ad oggi.
SEGUE >> 21

Mozione di sfiducia del centrodestra in Senato
ROMA. Il centrodestra ha presentato al Senato una

mozione di sfiducia nei confronti del ministro dell’Econo­
mia, Tommaso Padoa­Schioppa. Nel documento si fa rife­
rimento alla rimozione dell’ex capo della Guardia di fi­
nanza,ilgeneraleRobertoSpeciale,edelconsiglierediam­
ministrazione della Rai, Angelo Maria Petroni, «provvedi­
menti adottati dal ministro con motivazioni del tutto
illegittime».Lamozioneverràdiscussaallafinedigennaio.
Secondo il capogruppo Renato Schifani «si tratta di un atto
dovuto, ma ci auguriamo che il ministro dell’Economia vo­
glia evitare, rassegnando le dimissioni, questo dibattito in
Senato che sarebbe per lui estremamente imbarazzante».

Proprio al Senato, secondo le ultime indiscrezioni, sem­
brapuntareilgeneraleSpecialelecuidimissionisonostate
accolte ieri sera dal Consiglio dei ministri. Avrebbe scelto
di candidarsi con Forza Italia che gli avrebbe garantito un
seggio sicuro.
BOCCONETTI >> 2

Il voto (104 sì, 54 no, 29
astenuti) non vincola ma
ha grande peso politico.
D’Alema: «Ora lavoriamo
per l’abolizione»

NEW YORK. L’Assemblea gene­
rale dell’Onu ha approvato la mora­
toria sulla pena di morte, promossa
dall’Italia, con 104 voti a favore, 54
contrari e 29 astenuti. «Grande risul­
tato, ora dobbiamo arrivare all’appli­
cazione della risoluzione», ha com­
mentato il ministro degli Esteri Mas­
simo D’Alema. Il premier Romano
Prodi e il Presidente Giorgio Napoli­
tano parlano di «evento storico».
SERVIZIO >> 4

AMONGIARDINOLIGURE,CON100EURO,MANTENIMENTIADISTANZAINCAMBIODILANAEFORMAGGI

ADOTTA UNA
PECORA, TROVI

UN TESORO

dal nostro inviato
PAOLO CRECCHI

MONGIARDINOªLIGURE
(ALESSANDRIA). Adotta una pe­
cora a distanza. Cosa sono poche de­
cine di euro all’anno in cambio di
lana, formaggio, prodotti della pasto­
rizia legati al territorio, salvaguardia
delle tradizioni e riconoscenza del
pastore, oltre naturalmente a quella
dell’ovino che potrete andare a tro­
vare nel weekend?

La nuova frontiera del belato è in
Sardegna, in Abruzzo, in Puglia, ma
soprattutto a Mongiardino Ligure
dove, sotto Natale, è scattata la cam­
pagna adozioni 2008.

Bastano cento euro per assicurarsi
una “pecora da Montébore”, il for­
maggio più raro del mondo perché as­
somiglia a una torta nuziale ed è com­
posto da latte bovino, lattine ovino e
un bicchiere di latte caprino: introva­
bile, squisito.

Sulla brochure dell’angnellotrofio,
pardon dell’azienda zootecnica, si
enfatizza come «per un Montébore
perfetto» occorrano «un latte egual­
mente perfetto, nutrito di questi pa­
scoli salienti e del profumo del timo,
della mentuccia, del radicchio,
dell’erica,delcardo,dell’acetosella,di
quest’aria unica al mondo: l’aria della
Val Borbera».

Ripagato in affetto e caciotte, che
gli spettano per contratto, il benefat­
tore della pecora può naturalmente

scoprire le bellezze della valle
quando e come più gli aggrada, spe­
cialmente in primavera. E se gli garba
il mangiare contadino, ecco che la
stessa azienda funziona anche da
osteria, e in un prossimo futuro da
agriturismo. Già ottenuta l’investi­
tura a presidio di Slow Food, nei bo­
schi di rovere che circondano Mon­
giardino scorrazzano maialini di
razza cinta senese, mentre sui fianchi
delle colline sono amorevolmente
coltivati orti e frutteti che producono
mele carle.

Il pastore­imprenditore Roberto
Grattone, 41 anni, rivela che l’atmo­
sfera natalizia ha contagiato il cuore e
il palato dei più generosi. Le adozioni
a distanza procedono con soddisfa­
zione e al momento cercano famiglia
una sessantina di pecore.
SEGUE >> 9

ILCOMMENTO

MA È UNA QUESTIONE
DI LEGGE ELETTORALE

LA LETTURA intellettualmente più onesta la offrono
Lamberto Dini e Antonio Di Pietro: il pasticcio brutto
della rimozione di Antonio Speciale dal vertice della
Guardia di Finanza «è stato un errore commesso dall’in­
tero consiglio dei ministri». Quindi, non dal solo Tom­
maso Padoa­Schioppa, contro il quale il centrodestra ha
un rigurgito di unità presentando una mozione di sfiducia
“ad personam”.
SEGUE >> 21
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L’ANALISI

IL PRIMO
PASSO
ALDO FORBICE

QUESTA VOLTA ce l’abbiamo
fatta. La moratoria universale sulle
esecuzioni capitali è stata appro­
vata dall’assemblea dell’Onu. Dopo
il fallimento dell’iniziativa europea
(italiana in particolare) del 1994 e
del 1999, finalmente il “via” libera è
arrivato.
SEGUE >> 4

trasportiindustrie
di energia

residenze
e servizi

processi
industriali
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L’aumento di gas serra
tra il 1990 e il 2005
(in milioni di tonnellate
di anidride carbonica)
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ODE ALLA
SIGARETTA
Teatro “scandaloso” a Parigi:
Jan Fabre porta in scena
uno spettacolo che fa l’elogio
del fumo. Nel nome della libertà
PLEBE a pagina 18

EMERGENZA SMOG IN ITALIA
Trasporti e industrie energetiche
le principali fonti di inquinamento
Allarme polveri anche a Genova
DE CAROLIS a pagina 5
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CAMICI BIANCHI

Stopallacommissioned’inchiesta
La maggioranza dice no, la Casa della Libertà attacca: «Paura della verità». Nuove accuse contro Burlando

15
Dicembre
Il presidente della
società Ligure
di Chirurgia
Edoardo Berti
Riboli attacca
pubblicamente
le nomine
“politiche” e fa
pubblicamente
molti esempi

16
dicembre
La prima puntata
dell’inchiesta del
Secolo XIX inizia
a svelare
gli intrecci tra
nomine e politica.
Scoppia il caso
del reparto di
Foniatria «voluto
da Burlando»

17
dicembre
Il caso rivelato
dal Secolo XIX
diventa
nazionale.
I sindacati dei
medici attaccano:
«Concorsi beffa,
in Italia non esiste
più una nomina
non politica»

18
dicembre
Le polemiche
sul presidente
della Regione
diventano ancora
più aspre quando
esplode il caso
dei medici
comparsi sul suo
manifestino
elettorale

dalla prima pagina

Prosegue Orsi: «Delle quattro
strutture semplici di nuova istitu­
zione, due sono andate a Marabotto
e a Di Pede, una a Vittorio Grosso di
Cairo Montenotte, di Rifondazione
Comunista, e una a Ruggiero Basso,
consigliere comunale diessino. E ri­
cordiamo sempre il caso dei casi, il
presidente della Provincia di Savona
Marco Bertolotto, che a sua volta ap­
pare nei manifesti di Claudio Bur­
lando». Ancora: «Un’altra capacità
dei Ds è quella di ben ricollocare gli
ex consiglieri regionali. Valeria Ca­
vallo è direttore di distretto all’Asl 2,
Rossella D’Acqui all’Arpal».

Sull’intervento del consigliere
Orsi il Secolo XIX ha raggiunto
Franco Bonanni. Che spiega: «Le cir­
costanze indicate da Orsi, al di là di
qualche inesattezza terminologica,
sono veritiere. Tranne che nel punto
più importante: nessuna di queste è
stata una nomina politica». Insiste
Bonanni: «I primari hanno vinto re­
golari concorsi. Le strutture sem­
plici sono nate dopo una riorganiz­
zazione di tutto il sistema che ha
coinvolto i medici, i lavoratori, i sin­
dacati, con l’unico scopo di rendere il
miglior servizio possibile ai cittadini.
Sono state create con quest’unica lo­
gica e poi affidate».

Franco Bonanni illustra ancora la
sua posizione: «Di qualcuno cono­
scevo la passione politica, ma nella
maggior parte dei nomi indicati non
ho mai saputo assolutamente nulla
di come la pensassero. Per me si è
trattatodiprofessionisti,secondoun
criterio di valori di esperienza, di co­
noscenza, di valore medico. L’unico
criterio, appunto, che ha guidato le
mie scelte». Ancora: «Io sono un
grande sostenitore della sanità pub­
blica. Credo che l’unico termometro

sia quello della soddisfazione dei cit­
tadini. E credo che l’attuale criterio
di nomina dei primari sia quello giu­
sto. I direttori generali pagano, se
sbagliano; i primari non sono più
inamovibili per tutta la vita, ma pos­
sono essere revocati dopo cinque
anni se non raggiungono i risultati».

È la posizione affiorata anche nel
corso del dibattito in consiglio regio­
nale da parte di alcuni consiglieri di
maggioranza: «Forse il sistema at­
tuale non è perfetto, ma è pur sem­
pre meglio di quello del passato, che
consegnava tutto il potere di scelta
alle baronìe».

Claudio Burlando ha deciso di per­
correre l’autostrada che possa con­
sentire il transito privilegiato dei ti­
toli e dei meriti. Prima, però, il redde
rationem: una richiesta di risarci­
mento danni in sede civile nei con­
fronti di Edoardo Berti Riboli, pro­
fessore universitario e presidente
genovese della società italiana di
chirurgia: venerdì, davanti ad una
platea di chirurghi, lo aveva definito
«un dittatorello sudamericano».

Così la maggioranza di centro sini­
stra comincia da un ordine del
giorno «che impegna la giunta a ren­
dere disponibili tutti gli atti richia­
mati durante il dibattito. Peraltro le
nomine dei direttori di struttura
complessa del servizio regionale non
hanno mai dato atto a ricorsi al Tar».

«Le nuove regole sono una neces­
sità, i fatti di questi giorni lo hanno
dimostrato» attacca Burlando. «Al­
trimenti si alimenta solo il sospetto,
cerchiamo di darci comportamenti e
regole corrette, quelli di adesso non
vanno bene perché altrimenti si sa­
rebbe arrivati ad alimentare il so­
spetto». Lo ha fatto nel caso dell’Au­
torità portuale, proponendo una

procedura pubblica di confronto tra i
candidati al governo del porto di Ge­
nova, si ripete il presidente della
giunta regionale anche sulla sanità:
«Diamoci tempo un mesetto e poi
torniamo in consiglio con regole
buone,trasparenti».Tipo:pubblicità
estrema ad ogni contratto 15 septies
che venga sottoscritto nelle Asl li­
guri, «perché ­ spiegherà più tardi
Burlando ­ con la pubblicità obbliga­
toria degli atti è poco probabile che
uno prenda una decisione che non
sente sua»; curricula sul web, una
specie graduatoria pubblica come
viene fatta negli Usa, in cui l’unico
criterio che conta, oggettivo, è quello
che il medico ha fatto nella sua vita
professionale, la casistica, la sua ca­
pacità di organizzare i reparti. «Rac­
cogliamo il succo di questo dibattito,
ma senza tornare alla situazione del
1992 quando i primariati erano ere­
ditari. Troviamo il modo ­ ha con­
cluso Burlando ­ di scegliere le pro­
fessionalità migliori con meccani­
smi davvero oggettivi».

La sanità sembra essere in Liguria
l’unico argomento capace di far rin­
ghiare il consiglio regionale. Gianni
Plinio di Alleanza Nazionale, ad
esempio. Avrebbe voluto una com­
missione d’inchiesta per accertare la
regolarità delle procedure sulle no­
mine e sui concorsi dei primari. Il
suo ordine del giorno, sottoscritto
dagli altri consiglieri di centro de­
stra, è stato respinto da una maggio­
ranza che per strada ha perso solo il
voto di Rosario Monteleone (ulivista
e diniano). «Burlando non è stato in
grado di dare alcuna risposta convin­
centealleaccusecheloriguardano.A
chiacchiere parla di trasparenza, ma
nei fatti ha interesse a nascondere la
verità» grida Plinio sventolando il

malloppo di consulenze esterne con­
feerite dalle Asl nel 2007: «Sono cin­
que milioni di euro, verificheremo
che si tratti di incarichi giustificati da
effettiva necessità».

L’ex governatore Sandro Biasotti
(33 gli incarichi affidati con il si­
stema del 15 septies) cerca il goal:
«L’ingerenza politica nelle nomine è
la questione centrale, quando ero
presidente io ho litigato con le mie
parti politiche per evitare intromis­
sioni politiche». E Matteo Marce­
naro (Udc) riporta la discussione sui
medici savonesi che, dopo la com­
parsata nella campagna elettorale di
Burlando, sarebbero stati beneficiati
con un primariato: «Nessuno dice
che i primari assunti non hanno i ti­
toli, ma siamo sicuri che non ci siano
altri più bravi e con più titoli»?

Non ringhia e non urla l’assessore
alla Salute Claudio Montaldo.
È teso e si vede. «È del tutto casuale
l’orientamento politicco dei primari,
in questo paese si possono ricoprire
incarichi importanti anche avendo
un orientamento politico manifesto.
Dire che la sanità in Liguria non fun­
ziona è sbagliato, anche se certa­
mente si puà fare un elenco abba­
stanza lungo di singole cose che non
funzionano».

Ma attacca ancora Matteo Rosso,
Forza Italia: «Ancora una volta il
Presidente Burlando ha dimostrato
di non aver la sensibilità necessaria
per capire che dietro la protesta di
pochi professori c’è il malcontento e
la rabbia diffusa di tantissimi me­
dici».

ALESSANDRA COSTANTE
costante@ilsecoloxix.it

MARCO MENDUNI
menduni@ilsecoloxix.it

L’ATTACCO
DI FORZA ITALIA

«Quanti amici
di Burlando nelle
nomine di Franco
Bonanni, che oggi
dirige l’agenzia
della Sanità»
FRANCO ORSI
Vicepresidente del Consiglio

‘ LA REPLICA
DEL DIRIGENTE

«Nessuna nomina
è stata partitica,
di quei medici io
non conoscevo
neppure le idee
politiche»
FRANCO BONANNI
direttore Agenzia della Sanità

‘
IL RETROSCENA

La Procura pronta ad avviare un’indagine sulle nomine degli ultimi anni

«LaProcuraavvieràun’inchiesta».Il
fascicolo non è ancora ufficialmente
aperto, ma a Palazzo di Giustizia
stanno già studiando gli articoli dei
giornali, i documenti sui concorsi ri­
portati dal Secolo XIX. Insomma, è
questione di ore e la magistratura co­
mincerà a lavorare sui concorsi per i
posti da dirigente medico e ammini­
strativo degli ultimi anni. La Procura
potrebbe così acquisire gli atti relativi
ai concorsi della Asl di San Martino e
dell’ospedale San Paolo di Savona.
Certo, non si tratta soltanto di respon­
sabilità penali, ma anche politiche e
amministrative.

IL CASO CARMIGNANI. Intanto,
mentre il centrodestra attacca la mag­
gioranza regionale, il centrosinistra ri­
corda che anche ai tempi della giunta
Biasotti le polemiche su nomine e ap­
palti non mancarono. Sotto accusa, in
particolare, i «colpi di mano» dell’al­
lora assessore alla Sanità, Piero Mi­
cossi. E il Governatore Claudio Bur­
lando ricorda addirittura di quando un
medico caro a Biasotti andò a trovarlo:
è il caso del professor Giorgio Carmi­
gnani che godeva della totale fiducia
dell’ex governatore che non lo abban­
donò nemmeno quando i carabinieri,
avvertiti da una telefonata anonima,

piombarono a San Martino perché
Carmignani era arrivato in sala opera­
toriaconmezzoradiritardo.Ilmotivo?
Era stato trattenuto in una casa di cura
privata. Poi giunse l’archiviazione e nel
2005 il medico si candidò nella lista
Biasotti alle elezioni regionali (poi
vinte da Burlando). Proprio a quel pe­
riodo si riferisce un episodio riferito
dallo stesso Burlando: «Nel 2005,
quando era candidato alla presidenza
dellaRegione,Carmignanivenneatro­
varmi sperando che lo sostenessi per la
riconferma nel suo incarico medico».
Contattato dal Secolo XIX, il noto uro­
logoharispostoconun«nocomment».

L’ERA BIASOTTI. Ma non è l’unico
episodio contestato della gestione
della sanità dell’era Biasotti. Un at­
tacco è contenuto anche nella rela­
zione al vetriolo tenuta l’altro giorno
dal professor Edoardo Berti Riboli.
Che ha parlato della «nomina arrivata
grazie a un by­pass massonico, di un
noto chirurgo di San Martino. Un’as­
sunzione arrivata senza concorso gra­
zie all’articolo 15 septies della legge
Bindi del 1999». Nei cinque anni del
suo mandato la giunta Biasotti ha
spesso fatto ricorso a questa legge per
nominare i primari: 33 di questi sono
ancora in servizio. Mentre, come ha ri­
cordato l’attuale assessore alla Sanità
Claudio Montaldo, nei primi due anni
e mezzo della Giunta Burlando sono
stati assunti 38 medici con l’ormai fa­
migerato articolo 15 septies.

LA BATTAGLIA PER IL 118. In molti
poi ricordano la disputa, durata anni,
per la guida del 118. Nel 2001 la giunta

Biasotti e l’ospedale San Martino ave­
vano rimosso Giuseppe Caristo dal suo
ruolo di direttore di Genova Soccorso,
in seguito alla morte di una ragazza di
25 anni. Dopo una lunga battaglia giu­
diziaria, il provvedimento fu dichia­
rato ingiusto e i due enti furono con­
dannati a risarcire a Caristo il danno
materiale e quello all’immagine. In­
tanto, però, pochi giorni dopo l’arrivo
della giunta Burlando, Caristo è stato
scelto per occupare di nuovo la pol­
trona di direttore del 118. E dopo pochi
mesi la Regione lo ha nominato alla
guida della Asl 4 (Tigullio).

CHIRURGIA PLASTICA. Il deputato
AleandroLonghi(Pdci)nellesueinter­
rogazioni ha spesso puntato il dito
verso le nomine “biasottiane”, prima
fra tutte quella del primario di chirur­
gia plastica. Scrive Longhi: «Il diret­
tore generale di San Martino, Gaetano
Cosenza, scelse con assoluta discrezio­
nalità, non il primo (Mariano Bor­
mioli, che fece ricorso), non il secondo,
ma soltanto il terzo nome della gradua­
toria (Franco Migliori). Perché?». La
risposta all’interrogazione arrivò
dall’allora ministro Girolamo Sirchia:
il candidato è stato scelto «per il servi­
zio prestato presso l’unità operativa di
Chirurgia plastica e ricostruttiva... che
garantiva maggiore continuità. Se­
condo: sul piano professionale e tera­
peutico il candidato risultato vincitore
ha esibito una casistica operatoria più
vicina alle esigenze dell’azienda ospe­
daliera».

DUE PRIMARI PER 20 LETTI. Tra le
interrogazioni di Longhi sulla gestione

Biasotti ne spunta una sull’ospedale di
Sestri, «dove si registrò il paradosso ­
racconta oggi Longhi ­ di due primari
per venti letti. Finì con un ricorso al
Tar contro la nomina del dottor Gio­
vanni Battista Secco, che era stato
scelto dal direttore generale della Asl 3,
Luciano Grasso, per dirigere il ”mini­
reparto” di day surgery (interventi chi­
rurgici con un ricovero che non supera
le 24 ore). Il ricorrente era Luigi Co­
golo (uno degli allievi del mago del bi­
sturi Gian Massimo Gazzaniga) che si
vide dimezzare (da 30 a 16) i letti del re­
parto di chirurgia, mentre veniva
aperto la “day surgery”. Nel frattempo,
però, veniva firmata una delibera della
Asl 3 che porta a cinque i giorni di rico­
vero per le ”operazioni lampo».

Basta? No. Contestata fu anche l’as­
sunzione di Massimo De Gregori cui
nel 2005 la Asl 3 affidò la direzione ge­
stionale del Palazzo della Salute di Fiu­
mara: «Chiedo al ministro ­ scrisse
Longhi in un’interrogazione ­ se gli
consti che l’Asl 3 abbia esaminato i cur­
riculum di altri medici». Non solo: «A
De Gregori verrà corrisposto... un im­
porto lordo complessivo di 132.164,40
euro. Questo trattamento economico ­
prosegue Longhi ­ viene integrato da
un’ulteriore somma, definita retribu­
zione di risultato». Quindi un’ultima
domanda: «Chiedo al ministro se gli ri­
sulti che il dottor De Gregori abbia un
rapporto d’amicizia col Presidente
della Regione».
FERRUCCIO SANSA

Assunzioni senza concorso
e nomine di primari:
polemiche anche su alcune
scelte compiute dalla
giunta di Sandro Biasotti

Sandro Biasotti con l’urologo Giorgio Carmignani
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BURLANDO COME
UN DITTATORELLO

«Il presidente
della Regione ha
creato un reparto
per ringraziare
il medico che
curò suo padre»

‘ BERTOLOTTO
NOMINA POLITICA

«Il presidente
della Provincia
di Savona è stato
promosso mentre
era alla guida di
un ente pubblico»

‘ COSENZA NOMINA
PRIMARI MASSONI

«A San Martino
hanno scelto
un noto chirurgo
assunto grazie
a by­pass
massonici»

‘

PISTOIA. Il suo ritorno a casa era
stato rinviato di un giorno perché
aveva un pò di febbre, scesa però
l’altra sera quando sembrava che
tuttoandassebene.Federico,seianni,
operato di tonsille e adenoidi merco­
ledì scorso all’ospedale del Ceppo di
Pistoia, «stava giocando sul letto»
quandoalle21,sispiegadallaAsl,sono
passati i medici per il controllo. Poche
ore dopo il bambino è morto.

«Emorragia massiva insorta a di­
stanza di 40 ore da un intervento chi­
rurgico di adenotonsillectomia», que­
sta la causa del decesso indicata da
Riccardo Tartaglia, responsabile del
Centro gestione del rischio clinico
della Regione Toscana, fra gli esperti
al lavoro per chiarire cosa sia acca­
duto e se ci siano state responsabilità

da parte del personale sanitario
dell’ospedale. Le indagini avviate
sono più di una: quella della magistra­
tura in primo luogo. Poi gli accerta­
menti degli ispettori inviati dal mini­
stro della Salute Livia Turco, d’intesa
con l’assessore toscano alla sanità En­
rico Rossi il quale ha subito attivato
anche il Centro gestione del rischio
clinico e chiesto alla direzione della
Asl di fare immediatamente un’inda­
gine interna.

«Voglio la verità», ha gridato il gio­
vane padre di Federico, Pietro Pata­
nia. L’uomo ha accusato i sanitari di
non essere subito intervenuti quando
il figlio ha cominciato a stare male,
verso la mezzanotte. Accanto a Fede­
rico c’era la mamma che ha poi avvi­
sato il marito. Quando è arrivato in
ospedale Piero Patania è stato sopraf­
fatto da una crisi di nervi, ed è stata
chiamata anche la polizia. «Hanno la­
sciato morire un bambino di sei anni ­
ha detto l’uomo ­ Tutti i dottori sono
arrivati troppo tardi. Quaranta mi­
nuti dopo l’emergenza. Me lo hanno

ammazzato».
I genitori di Federico sono originari

di Vibo Valentia da dove si sono tra­
sferiti a Quarrata, nel pistoiese.
Hanno anche un altro figlio, di un
anno e mezzo. La Asl di Pistoia ha
messo a loro disposizione uno psico­
logo e una stanza in ospedale dove
sono arrivati via via altri parenti. «Ora
i medici di pediatria mi dicono che mi
sono vicini; non si rendono conto di
quello che hanno fatto», ha aggiunto
l’uomo che ieri pomeriggio è tornato a
casa con la moglie. La coppia si è
chiusa nel dolore. La vicenda sarà se­
guita ora da due avvocati.

Su quanto riferito dal padre l’Asl,
che ha tenuto una conferenza stampa,
ha spiegato che i medici sono interve­
nutiimmediatamenteinsiemeagliin­
fermieri quando il bambino ha ini­
ziato a star male. L’equivoco sarebbe
nato dal tipo di divise “colorate” in­
dossate anche dai medici nel reparto
di pediatria. Tartaglia ai giornalisti ha
dato una prima ricostruzione dei
tempi di intervento dei sanitari, spie­

gando che il primo allarme sulle con­
dizioni del bambino sarebbe scattato
alle 0.27 e che nel giro di 5 minuti i
medici sarebbero arrivati al letto di
Federico iniziando subito le manovre
di rianimazione. Il piccolo è stato poi
dichiarato morto alle 2.05.

Resta comunque da chiarire come
sisiapotutoverificareunevento,defi­
nito anomalo dagli esperti, come
l’emorragia che ha ucciso Federico.
Le complicanze che possono portare
alla morte negli interventi chirurgici
di adenotonsillectomia, secondo le
statistiche, sono di uno su 40 mila
casi. «Assicuro tutto il mio impegno
per un rapido e completo accerta­
mento di quanto accaduto», ha detto
il ministro Turco che si è unita al do­
lore dei genitori.

Intanto il sindaco di Quarrata ha
deciso di proclamare il lutto cittadino.
Nella scuola elementare dove Fede­
rico frequentava la I classe invece
sono stati sospesi tutti i festeggia­
menti legati al Natale.
DOMENICO MUGNAINI

La vittima è un bimbo
di sei anni. Il padre accusa
l’ospedale: «Soccorsi
in ritardo, non c’erano
medici in corsia»

TRAGEDIA A PISTOIA

Operato di tonsille, muore per emorragia

Il padre di Federico disperato dopo aver appreso della morte del figlio

«Sanità feudo politico»
Edoardo Berti Riboli spara a zero anche sui medici: accettiamo passivamente

MARCO BERTOLOTTO? «È diven­
tato primario mentre era presidente
della Provincia di Savona. Non ha
nemmeno pensato di dimettersi o di
andare in aspettativa. E qualcuno po­
trebbe chiedersi se sia diventato pri­
mario perché era politico o viceversa
politico perchè era medico». Claudio
Burlando? Si comporta come un «dit­
tatorello sudamericano... se noi dob­
biamo ringraziare chi ha curato i no­
stri genitori gli regaliamo dei fiori. Lui
per dimostrare la sua gratitudine alla
dottoressa che ha curato suo padre ha
creato un reparto di ospedale». Parole
pesanti, pesantissime, quelle pronun­
ciate dal professor Edoardo Berti Ri­
boli davanti a una platea di chirurghi e
di studenti inizialmente allibiti.

Ore 18 di ieri sera. Quando Berti Ri­
boli, presidente della Società Ligure di
Chirurgia, prende la parola nell’Aula
Magna di Clinica Chirurgica, l’atmo­
sfera è quella immobile e istituzionale
delle assemblee accademiche. Ma
dopo le prime frasi del presidente più
d’uno nella grande aula comincia a ti­
rarsi sulla sedia.

LE REPLICHE. Marco Bertolotto non
pare arrabbiarsi. Risponde pacata­

mente: «Io sono stato nominato con
regolare concorso. Si dice sempre che
gli amministratori non devono essere
politici di professione e quando uno
poi fa il presidente della Provincia e il
medico lo si accusa di essere racco­
mandato. Ma il mio reparto in pochi
anni è passato da 1.200 a 4.000 ac­
cessi».

Claudio Burlando è più amaro: «È
un attacco di cattivo gusto che rientra
in uno scontro tra quelli che una volta
si chiamavano “baroni”. Berti Riboli
mette in piazza pazienti, per di più
morti, come mio padre. Figuratevi,
non sapevo nemmeno che avessero
creato un reparto nuovo. È vero che
mio padre è stato curato in quel re­
parto, ma questo mi ha fatto soltanto
capire quanto sia importante. Ho visto
che per fare certi esami era necessario
perfino andare a Torino. Sono con­
tento che sia nato il dipartimento di fo­
niatria anche se la decisione certo non
dipende da me, ma dalla direzione
dell’Azienda».

DESTRA E SINISTRA. Berti Riboli
lancia dei massi che difficilmente po­
tranno essere ignorati dal mondo sani­
tario e politico genovese: «Purtroppo

nel nostro ambiente si procede sol­
tanto grazie al partito. Si riesce a lavo­
rare al meglio soltanto avendo il placet
della via politica». Ma di quale partito
parla il professore? «Destra o sinistra
non faccio differenze. Hanno la stessa
voracità, soltanto che la sinistra è
molto più strutturata e quindi anche
più lesiva», spiega Berti Riboli. Ag­

giunge: «Nei concorsi i direttori degli
ospedali scelgono sempre i candidati
appoggiati politicamente. Questo è
permesso dalla legge. I politici danno
ai direttori sanitari un grande potere
per poi gestirlo loro». Ma Berti Riboli

non risparmia nemmeno i colleghi:
«Noi medici accettiamo tutto supina­
mente. Magari nei corridoi ci lamen­
tiamo, ma poi nessuno prende posi­
zione pubblicamente».

BY­PASS MASSONICI. Basta? Ne­
anche per sogno. «Il nostro ospedale è
semprepiùterrenoliberoperlescorri­
bande dei politici. San Martino è terra
di conquista per un intreccio tra poli­
tica e massoneria. C’è un chirurgo che
è stato assunto grazie a by­pass masso­
nici» (Il Secolo XIX ha cercato inutil­
mente di parlare con il medico chia­
mato in causa per consentirgli di repli­
care, ma non c’è riuscito, ndr). Ma il
professore è un torrente in piena: «Ci
sono chirurghi che non hanno mai
davvero esercitato e che vengono pro­
mossi grazie alla lunga e fedele mili­
tanza politica». Valter Ferrando, il me­
dico cui Berti Riboli si riferisce, re­
spinge punto per punto: «Guardate le
statistiche, in un anno ho eseguito ot­
tanta interventi di resezione colon­
rettale, più di chiunque altro. Ho tre
specializzazioni chirurgiche. Da ven­
tun anni non ho mai timbrato dopo le
sette e dieci di mattina. Sono stato
promosso con concorso. Che cosa

vuole Berti Riboli? Sì, ho partecipato
alle primarie del partito democratico,
perché ci credo. Ma è mio diritto di cit­
tadino e poi non ho mai avuto incarichi
pubblici».

Trailpubblicoèuncontinuotossire,
darsi di gomito, sussurrarsi nell’orec­
chio i nomi dei colleghi citati. Carriere
in discesa, ma anche aiuti di altro ge­
nere, almeno secondo Berti Riboli:
«Ad alcuni colleghi gli apparecchi non
vengono concessi ad altri sì. Come alla
primaria di un dipartimento che ha il
più bel reparto e il più bel papà di San
Martino» (l’interessata non era rin­
tracciabileieriperuncommento,ndr).

POLITICA BULIMICA. Quindi l’af­
fondo finale: «Riprendiamoci il posto
che è stato occupato da questa politica
bulimica. I politici facciano il loro la­
voro, non soltanto la parte edilizia
dove scorrono fiumi di denaro». Poi
Berti Riboli lancia un appello: «In que­
sta sala ci sono giovani e anziani. Man­
cano i medici dell’età “sotto carriera”.
Molti di loro hanno capito che si fa
prima a bussare alle segreterie dei par­
titi. Ma noi dobbiamo fare soltanto il
nostrolavoro,secondoinostrimeriti».
FERRUCCIO SANSA Il professor Edoardo Berti Riboli

LE RISPOSTE

Burlando: una rissa
tra baroni.
Ferrando: faccio
più interventi
di chiunque
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Sanità ligure, è bufera
Sotto tiro le assunzioni dirette dei primari. An chiede una commissione d’inchiesta
dalla prima pagina

Questa storia parte da un’interro­
gazione che il consigliere regionale
Franco Bonello (esponente
dell’Unione a Sinistra, della maggio­
ranza, quindi) ha rivolto all’asses­
sore alla Sanità Claudio Montaldo.
Un documento che, assicura Bo­
nello, giace senza risposta ­ nono­
stante ripetute sollecitazioni ­ negli
uffici della Regione. Anche perché lo
scopo della legge, voluta dal ministro
Rosy Bindi, in teoria, sarebbe quello
di prendere in squadra i medici più
bravi e quindi garantire la migliore
assistenza possibile ai cittadini. Via i
lacci e lacciuoli dei concorsi, viva la
meritocrazia.

Questo, si diceva, era lo spirito
della legge. Con un limite ben pre­
ciso: i dirigenti assunti grazie a que­
sta legge non possono superare il 2
per cento del totale. Il sospetto è che
non sia sempre andata esattamente
così. Risultato? La contestazione
parte appunto proprio dal centrosi­
nistra. E finisce per toccare l’azienda
simbolo della sanità ligure, l’ospe­
dale San Martino, dove «l’organizza­
zione dei servizi è in costante peggio­
ramento, il disagio degli operatori in
costante aumento, i tempi di esecu­
zione delle prestazioni si dilatano a
dismisura». Anche stavolta non sono
rappresentanti dell’opposizione di
centrodestra a pronunciare queste
parole, ma tre consiglieri che sorreg­
gono la maggioranza: Marco Vin­
cenzo Nesci, Tirreno Bianchi e lo
stesso Bonello in una mozione del 31
maggio scorso.

QUESTIONE BIPARTISAN. Ma la
questione tocca entrambi gli schie­
ramenti. Come dimostrano anche le
interrogazioni rivolte dal deputato
dei Comunisti Italiani, Aleandro
Longhi, che in passato ha attaccato la
politica sanitaria del centrodestra di
Sandro Biasotti: «Certi tipi di pro­
mozioni sembrano inappropriate.
Viene il sospetto che siano state det­
tate da motivi politici». La Sanità fa
gola a tutti.

LA VERSIONE DI COSENZA. Ga­
etano Cosenza, direttore generale di
San Martino, dà una sua versione
sull’utilizzo delle assunzioni senza
concorso: «I dirigenti hanno con­
tratti a tempo determinato (al mas­
simo di cinque anni) e obiettivi pre­
cisi. Se non li realizzano possono es­
sere cacciati anche prima della sca­
denza». Perché non ricorrere alla

procedura normale? «Talvolta ab­
biamo avuto ragioni di urgenza. In
altri casi così siamo riusciti a portare
a Genova medici di grande valore che
hanno creato una vera e propria
scuola. Comunque adesso abbiamo
deciso di fare concorsi per tutti i
posti coperti in questione».

IL “CASO” BERTI RIBOLI. Poi c’è
la questione sollevata dal presidente
della Società Ligure di Chirurgia, di
cui ha riferito Il Secolo XIX nell’edi­
zione di ieri. Con una serie di
“esempi”. «Nulla di personale con­
tro questi colleghi e contro le loro
professionalità ­ spiega Berti Riboli ­
ma andava indicato con chiarezza
qual è il livello di degenerazione del
sistema. Ho detto cose che sanno
tutti e il più lungo applauso della mia
vita, ricevuto alla fine del discorso da
una platea affollata, è il segno che
moltissimi condividono quel che ho
affermato».

«VIA ALL’INCHIESTA». La rea­
zione è stata immediata. Alleanza
Nazionale ha chiesto ieri mattina
l’istituzione urgente di una commis­
sione d’inchiesta in Regione sulle
procedure per la nomina a primario,
per l’assunzione diretta di specialisti
e la dotazione dei reparti. Il capo­
gruppo Gianni Plinio afferma: «È ne­
cessario fare chiarezza. Da tempo so­
steniamo che il centrosinistra oc­
cupa manu militari tutto l’occupa­
bile, soprattutto nel comparto
Sanità. Le denunce che coinvolgono
personalmente anche il presidente
Claudio Burlando devono essere ve­

rificate in una sede istituzional­
mente competente». Il caso più cla­
moroso è senz’altro quello di Marco
Bertolotto, presidente della Provin­
cia di Savona (Partito Democratico)
e medico dell’ospedale Santa Co­
rona. Bertolotto dopo l’elezione ha
deciso di non andare in aspettativa,
ma di continuare le due attività: poli­
tica e sanitaria. Dopo le parole di
Berti Riboli, ha commentato al Se­
colo XIX: «Sono stato nominato con
regolare concorso. Si dice sempre
che gli amministratori non devono
essere politici di professione e
quando uno poi fa il presidente della
Provincia e il medico lo si accusa di

essere raccomandato. Ma il mio re­
parto in pochi anni è passato da 1.200
a 4.000 accessi». Il reparto affidato a
Bertolotto è quello di Terapia del do­
lore. «È un primario senza letti.
Credo l’unico in Italia», sottolinea
però Matteo Marcenaro, consigliere
regionale dell’Udc. Che aggiunge:
«In Liguria si chiudono gli ospedali,
diminuiscono i letti e i reparti di de­
genza, ma non i primari».

IL “DEA” DI GENOVA. Bertolotto
non rappresenta comunque l’unico
caso. A Genova, ospedale San Mar­
tino, il dottor Marco Comaschi è
stato nominato (grazie all’articolo 15
septies) contestualmente primario
di medicina generale e direttore del
Dea. È un medico di grande espe­
rienza, presidente dell’associazione
nazionaledeidiabetologieinpassato
anche direttore sanitario della Asl 3.
Ma proprio ai tempi della sua no­
mina ai vertici dell’Azienda sanitaria
locale, il Secolo XIX ricordava che la
candidatura Comaschi «considerato
uomo Ds aveva suscitato una levata
di scudi da parte dell’altra anima
della maggioranza in Regione, la
Margherita». Era il novembre 2005.

«È un vecchio compagno, è vero.
Ma è stato sicuramente scelto per le
sue grandi capacità professionali»,
dice l’assessore alla Sanità, Claudio
Montaldo. Aggiunge: «Da nessuna
parte è scritto che un serio professio­
nista non debba avere passioni poli­
tiche». La sua successiva nomina alla
guida del Dea, nonostante le indub­
bie competenze professionali, ha su­
scitato ulteriori polemiche. Anche,

appunto, perché avvenuta facendo
ricorso alla chiamata diretta. Ancora
Gaetano Cosenza difende la sua
scelta: «Comaschi è un medico di
grande esperienza che già il prece­
dente direttore voleva portare a San
Martino. Ha ottenuto grandi risul­
tati».

“L’INFORMATICO”. Anche Er­
manno Pasero è stato assunto grazie
all’ormai famoso 15 septies, come
conferma lui stesso. Gli è stato desti­
nato un compito più organizzativo
che medico: è infatti responsabile
dell’informatizzazione del pronto
soccorso. Pasero non è soltanto un
dirigente di ospedale. È anche un
consigliere comunale dell’Ulivo ed è
membro dell’associazione politica­
culturale Maestrale fondata da Clau­
dio Burlando, presidente della Re­
gione. Ancora la parola al direttore
del San Martino: «Pasero ­ chiarisce
Cosenza ­ ha accettato di ricoprire
un posto organizzativo che richiede
precise competenze e che non gli ha
portato benefici di carriera. Nessun
altro aveva accettato l’offerta».

ALTRE POLEMICHE. Ma non c’è
soltanto l’articolo 15 septies. Le
strade della politica in altri casi
hanno incrociato quelle della sanità.
Le accuse rivolte alla maggioranza
arrivano sia dal centrodestra che
dalla sinistra, dopo il caso di Gio­
vanni Orengo, dirigente di area dies­
sina e marito dell’onorevole Roberta
Pinotti (Partito Democratico), che è
stato appena nominato direttore sa­
nitario del San Martino. I consiglieri
regionali di An Gianni Plinio e Ales­
sio Saso hanno presentato una suc­
cinta interrogazione (due righe) in
cui chiedono se per la nomina di
Orengo sia stata rispettata la legge.Il
consigliere Nicola Abbundo dell’Udc
spiega: «In poco più di un anno
Orengo ha vinto un concorso da pri­
mario, diventando direttore
dell’unità operativa di igiene ed epi­
demiologia ospedaliera e ora assurge
alla carica di direttore sanitario. In
barba all’articolo che obbliga la Re­
gione a istituire un elenco di chi ha
diritto alla nomina, nel quale si pos­
sano verificare i requisiti. Elenco
non pubblicato».
(1 ­ continua)

MARCO MENDUNI
menduni@ilsecoloxix.it

FERRUCCIO SANSA
sansa@ilsecoloxix.it

Le accuse del chirurgo Edoardo

Berti Riboli

- “Marco Bertolotto è diventato primario
mentre era presidente della Provincia di
Savona. Qualcuno potrebbe chiedersi se
è diventato primario perché era politico
o se è diventato politico perché era
primario”.
- “Claudio Burlando si comporta come
un dittatorello sud-americano, se noi
dobbiamo ringraziare chi cura i nostri
genitori gli regaliamo dei fiori. Lui per
dimostrare la sua gratitudine ha creato
un reparto di ospedale alla dottoressa
che ha curato suo padre”.
- “L’ospedale San Martino è sempre più
terreno per le scorribande dei politici.
Un chirurgo è stato assunto grazie a
by-pass massonici. Un altro è diventato
primario senza aver mai davvero
esercitato”

Le repliche

“Sono stato nominato
con regolare concorso. Si
dice che gli amministra-
tori non devono essere
politici di professione e
poi quando uno fa il
presidente della
Provincia e il medico lo si
accusa di essere
raccomandato”.
Marco Bertolotto
(presidente Provincia
di Savona)

“E’ un attacco di pessimo
gusto che rientra in una
lotta tra baroni. Berti
Riboli mette in piazza i
pazienti, per di più morti.
E’ vero, mio padre è
stato curato a foniatria,
ma non sapevo
nemmeno che era stato
creato un nuovo reparto.
La scelta spetta ad altri”.
Claudio Burlando
(presidente della
Regione Liguria)

“I medici che abbiamo
scelto sono grandi
professionisti e hanno
tutti raggiunto gli
obiettivi che l’azienda
aveva loro posto. Non
c’è stata pressione dei
partiti. Con il professor
Berti Riboli abbiamo già
un contenzioso legale in
corso”.
Gaetano Cosenza
(direttore generale
San Martino)

LA POLEMICA

IL DIRETTORE DELLA CLINICA OCULISTICA

Calabria: «Cosenza mi disse
Foniatria la vuole Burlando»

GENOVA. «È stato Claudio Bur­
lando a chiedere spazi per il reparto
diFoniatria.Meloharaccontatoildi­
rettore generale di San Martino, Gae­
tano Cosenza».

Parola di Giovanni Calabria, diret­
tore della Clinica Oculistica dell’Uni­
versità degli Studi di Genova. Non
basta.

Il professore racconta anche di «un
reparto di ottocento metri quadrati
per un solo medico e il suo assi­
stente» e sostiene si sia trattato «di
un eccesso di zelo» nel realizzare i de­
sideri del presidente della Regione.
Una versione che conferma in pieno
l’invettiva del professor Edoardo
Berti Riboli.

Ora Claudio Burlando offre la sua
risposta.«Èassolutamentevero.Par­
lai con Gaetano Cosenza della situa­
zione della Foniatria. Purtroppo,
come ho già raccontato, è stata
un’esperienza che mi ha toccato da
vicino. Ho suggerito a Cosenza che si
cercasse una situazione consona.
Dico di più: lo ribadirei ancora oggi.
Come faccio e farei in ogni situazione
in cui mi accorgo che ci sono delle dif­
ficoltà per i cittadini. Dover andare a
Torino per quel genere di cure non lo
ritenevo tollerabile, per una città
come Genova».

C’è stato un eccesso di zelo, com’è
stato detto? «Allora: io ho suggerito a

Cosenza di provvedere. Quel che è
accaduto poi non è certo di mia com­
petenza. Certo, se a quel reparto è
stato concesso una spazio triplo a
quello che veramente gli è necessa­
rio, è una cosa che nemmeno io so
spiegarmi, mi auguro che non sia
così. Anche perché molte situazioni
critiche si sono create dopo lo stop
imposto dai vigili del fuoco alla cli­
nica chirurgica, per motivi di sicu­
rezza. La coperta è diventata corta e
si sa, quando gli spazi sono stretti
esplodono i nervosismi. Io che aves­
sero realizzato quel reparto, non lo
sapevo nemmeno, non l’ho mai
visto».

Conclude il presidente della Re­
gione: «Io ho soltanto evidenziato
una criticità che pesava sui cittadini
che si ritrovano di fronte a certi pe­
santissimi problemi. E ci manche­

rebbe ancora che, nel mio ruolo, non
lo facessi».

Ma torniamo al racconto di Gio­
vanni Calabria.

Professore, ci racconti che cosa
è accaduto...

«La creazione del reparto di Fonia­
tria è stata una decisione presa
dall’alto. Io ho protestato diverse
volte, ma ho sempre trovato un muro
di gomma».

Ma voi non avete appena inau­
gurato la nuova clinica oculistica.
Non è sufficiente?

«No. Ci siamo ritrovati in una
struttura che non è proprio suffi­
ciente. Non abbiamo lo spazio ade­
guato per attivare servizi importanti
come elettrofisiologia o l’esame della
papilla del nervo ottico. Non ab­
biamo nemmeno lo spazio per met­
tere i nostri strumenti. Insomma,
dobbiamo elemosinare spazio in un
istituto che era stata concepito per
noi».

E la direzione generale che cosa
vi ha detto?

«Soltanto pochi giorni fa, quando
ci si è resi conto che la situazione era
difficilmente sostenibile, il dottor
Cosenza ha detto: “Adesso lasciate
cheFoniatriaprendailsuoposto,poi,
se avanzeranno degli spazi ve li da­
remo»

Come può essere successo?
«La vicenda è proprio quella rac­

contata da Berti Riboli. Quello che mi
dicono... insomma... c’è stato un in­
contro tra la responsabile della strut­
tura e Claudio Burlando e il presi­
dente ha detto che riteneva utile rea­
lizzare un servizio di Foniatria. Poi,

però... c’è stato direi un eccesso di
zelo...».

Eccesso di zelo? Che cosa in­
tende?

«Invece di migliorare la situazione
di questo servizio che adesso consta
di due stanze, gli hanno dato otto­
cento metri quadrati. Per un servizio
che conta un medico e il suo assi­
stente. Perché enfatizzare tanto un
servizio che ancora non c’è?».

Non c’è? Che cosa intende dire?
«Le cure di Foniatria, solitamente,

vengono fatte al letto del malato. Il
motivo è semplice. La terapia ri­
guarda soprattutto i problemi di de­
glutizione e quindi, nella maggior
parte dei casi, viene praticata al cen­
tro ictus».

Va bene professore. A lei chi ha

detto che la decisione di realiz­
zare il reparto era stata presa dal
presidente della Regione?

«L’ha confermato anche Cosenza.
Quando noi siamo andati a fargli pre­
senti le nostre difficoltà ha risposto
che la realizzazione del nuovo re­
parto era un desiderio espresso da
Burlando, che aveva identificato la
mancanza di questo servizio e gli
aveva detto di crearlo».

Poi che cosa è successo?
«Come mai da quattro stanze, che

sarebbero state sufficienti a raddop­
piare l’entità, si sia passati a otto­
cento metri quadrati è tutto da spie­
gare. Certo, per noi è un grosso han­
dicap, perché ci siamo trovati nella
nuova struttura, ma con un piano di
ottocento metri quadrati in meno».

Possibile che non ci siano altre
ragioni?

«L’ho chiesto a Cosenza. Mi ha
detto che in futuro Foniatria diven­
terà un’unità complessa, che i servizi
saranno ampliati. Certo colpisce una
cosa...».

Che cosa, professore?
«Lasciamo che a parlare siano i nu­

meri. Clinica oculistica in un anno ha
fornito 20 mila prestazioni, mentre
Foniatria che, ripeto, conta soltanto
la responsabile e un suo assistente,
ne ha fornite duecento. È una vi­
cenda che ci è pesata moltissimo.
L’anno scorso, quando è scoppiato il
caso di clinica chirurgica, della man­
canza di spazi, nessuno mai andava a
toccare il reparto di Foniatria».
M.MEN ­ F.SA.

Ma il presidente della
Regione replica: «Non era
tollerabile per i cittadini
andare a Torino
per quel genere di cure»

IL RICORDO
DELLA VICENDA

«È stata
una decisione
presa dall’alto
Ho protestato
trovando un
muro di gomma»

‘
Giovanni Calabria (al centro) con l’assessore Claudio Montaldo (a sinistra) all’inaugurazione di clinica oculistica

Il monoblocco dell’ospedale San Martino

CENTRODESTRA
DURE ACCUSE

«Il dirigente
di area diessina ,
Orengo, ha vinto
un concorso
e poi è diventato
direttore
sanitario
NICOLA ABBUNDO
consigliere regionale Udc

‘

3in primo piano LUNEDÌ
17 DICEMBRE

2007

CAMICI BIANCHI

«Stop ai concorsi beffa»
I sindacati dei medici: leggi costruite per dare mano libera alle scelte dei partiti
dalla prima pagina

Stefano Biasioli, segretario nazio­
nale del Cimo (Coordinamento Ita­
liano Medici Ospedalieri) spara ad
alzo zero contro il sistema vigente:
«Gli scandali sono due: il primo è
quello dei concorsi. Una terna di esa­
minatori propone tre nomi per il
posto di primario. Senza alcun pun­
teggio. Il direttore generale do­
vrebbe assumere fra questi tre, ma
può anche scegliere qualcun altro.
Basta che la scelta sia motivata. E
spesso sono motivazioni ridicole.
Ma che concorso è?», si chiede Bia­
sioli. Aggiunge: «Con questo sistema
anche chi è escluso non ha alcun
modo di fare ricorso, perché non esi­
stono né punteggi, né graduatorie».

IL SECONDO SCANDALO. C’è di
più:«L’altroscandalo,cheliberaper­
fino dall’incomodo di questi “con­
corsi” è proprio l’articolo 15 septies
di cui ha parlato Il Secolo XIX. Prati­
camente il direttore generale con
una “pacca sulla spalla” dà il posto a
chi vuole. A questo punto ­ spiega
Biasioli ­ io penso che in Italia non
esista più un posto di responsabilità
attribuito per meriti non politici. In
tutta Italia non serve nemmeno la
telefonata del presidente della Re­
gione, ma basta quella di un segreta­
rio di partito che sostiene la maggio­
ranza regionale per sistemare le
cose». Ma non sono soltanto i sinda­
cati. Il malcontento ormai dilaga. I
casidinominepolitichevengonoalla
luce. Del resto già due settimane fa, il
sito www.polis­savona, vicino al cen­
trosinistra, aveva raccolto lo sfogo di
molti medici. Nomi di prima gran­
dezza, liguri e non solo. Si parlava di
«concorsi con un candidato solo»,
«di valutazioni di professionalità
ormai diventate opzionali». A ri­
schio, ovviamente, dei pazienti.

ESAMI “FORMALITÀ”. Scrive su
“Polis­Savona” il dottor Giorgio Me­
nardo, direttore del dipartimento di
Scienze mediche e direttore
dell’Unità operativa di Medicina in­
terna e gastroenterologia dell’ospe­
dale San Paolo: «Quando si parla di
Sanità la gente si preoccupa molto
dei ticket, delle code al pronto soc­
corso, dei tempi di attesa per visite
ed esami, della qualità del cibo e del
comfort alberghiero degli ospedali,
ma quasi mai nessuno si preoccupa
dei criteri con i quali vengono scelti i
medici ai quali sono affidati compiti
di grande responsabilità come i Pri­
mari degli ospedali».

Il concorso? «Non si tratta di un
esame ­ scrive Menardo ­ ma di una
formalità che nella stragrande mag­
gioranza dei casi si conclude con la
dichiarazione che tutti i concorrenti
sono idonei a ricoprire quel posto la­
sciando al Direttore Generale carta
bianca per scegliere chi vuole». E
Menardo racconta lo sconcertante

caso della Asl di Savona: «Ultima­
mente sono stati ricoperti tre impor­
tanti posti di primario: i concorrenti
che si sono presentati alla selezione
in due casi erano uno solo ed in un
caso due». Ma a intervenire sono
anche medici di altre regioni.

Scrive Ido Iori, primario Medico
all’Ospedale di Reggio Emilia che ha
ricoperto l’incarico di Presidente
Nazionale della Fadoi (l’associa­
zione dei medici internisti ospeda­
lieri): « Se le decisioni gestionali e
programmatorie rimarranno anco­
rate ad equilibri più d’ordine locale
ed alle relazioni di carattere perso­
nale il nostro Servizio Sanitario Na­
zionale continuerà a vedere la pro­
grammazione come una lontana
speranza, continuerà a perdere o a
sottoutilizzare le competenze e le
sue strategiche potenzialità».

«CONTA IL CLAN». Francesco In­
diveri, professore di medicina in­
terna del Dimi (Dipartimento di Me­
dicina Interna) è durissimo. E scrive:
«L’osservazione che la valutazione
della professionalità è diventata op­
zionale nella Società che, ahimè, ab­
biamo costruita è un dato di fatto. In
ambito sanitario questo fenomeno si
associa spesso al fatto che la compe­
tenza professionale venga posposta
all’appartenenza a clan o alla accon­
discendenza verso il potente di
turno. Questo stato di cose si riper­
cuote sull’efficienza dei servizi e, so­
prattutto, determina una stagna­
zione culturale asfissiante». In­
somma, sembra dire Indiveri, alla
fine a rimetterci sono i pazienti, oltre
ai medici meritevoli. Ma il direttore
del Dimi descrive impietosamente
anche il clima della sanità locale:
«Assistiamo alla selezione di sog­
getti che nascono, crescono e si pen­
sionano nello stesso ospedale o, al
massimo, a quello dell’altro angolo
della strada senza alcuna possibilità
che l’innesco di persone provenienti
da esperienze culturali e professio­
nali diverse generi curiosità scienti­
fica e crescita professionale».
MARCO MENDUNI
menduni@ilsecoloxix.it

FERRUCCIO SANSA
sansa@ilsecoloxix.it

L'INTERVISTA

Marmont: «Che conti il merito è un’illusione»

LA POLITICA invade il campo
della medicina? «Sì. È vero. Pensare
che la carriera di un medico dipenda
soltanto dal suo merito è un’illu­
sione». Parla Alberto Marmont, me­
dico simbolo di Genova. Uno dei
padri dell’ematologia a livello mon­
diale, un nome che bastava da sé e
non ha mai avuto bisogno di appoggi
politici.

Oggi Marmont è in pensione, ma a
vederlo sembra che oltre a studiare
le terapie contro la leucemia abbia
scoperto anche la pozione
dell’eterna giovinezza. Ieri, con tre
gradi, il professor Marmont, 88 anni,
voleva andare in barca, peccato che
l’equipaggio sia stato spaventato dal
freddo.

Parliamo di sanità. E dell’at­
tacco pesantissimo del professor
Edoardo Berti Riboli.

«Non voglio entrare nella pole­
mica di questi giorni. Non conosco
personalmente Berti Riboli, ma di­
mostra coraggio. Affronta situazioni
che purtroppo ci sono sempre state.

Non solo a Genova e non soltanto
oggi, ma che provocano danni
enormi».

I medici, quindi, devono rasse­
gnarsi a lavorare gomito a gomito
con la politica?

«L’invadenza della politica è un
male antico nella società italiana. E
purtroppo nella medicina forse è an­
cora più diffuso che altrove. Ora
come in passato. Vede, l’ha scritto
anche il New York Times: l’Italia è un
Paese in difficoltà. Probabilmente
questa crisi generica e diffusa si ri­
flette con evidenza in un settore deli­

cato come quello della medicina».
Ecco, appunto. Se i posti di re­

sponsabilità negli ospedali ven­
gono affidati davvero ai medici
più “appoggiati” invece che ai più
bravi, alla fine a rimetterci sono
soprattutto i pazienti che ven­
gono curati peggio...

«Non credo che poi alla fine ven­
gano scelti dei medici davvero inca­
paci. Però...».

Però?
«In teoria la selezione dei profes­

sionisti destinati agli incarichi di
maggiore responsabilità dovrebbe
prescindere da “valori aggiunti”. Do­
vrebbe contare soltanto il merito.
Ma credere che vada davvero così è
un pio pensiero».

Professor Marmont, lei ha
avuto contatti con colleghi di
tutto il mondo. Conosce, come
forse nessun altro a Genova, la
medicina degli altri paesi. Ma la
politica è ovunque così inva­
dente?

«Episodi del genere sono quasi im­
possibili da evitare e non succedono
soltanto in Italia. Però il livello di ci­
viltà di un Paese si riflette anche
nella capacità di evitare le ingerenze
della politica, soprattutto in un
campo delicato come la medicina».
F.SA.

L’INCHIESTA

«I tentativi di condizionamento? Arrivano da ogni parte»

GENOVA. Francesco Rosano ha
trascorso una carriera negli ospedali.
Dal Gaslini (dieci anni) a Santa Mar­
gherita, a Rapallo, alla Valbisagno. An­
cora, commissario straordinario a
Ventimiglia («quando tutta la diri­
genza fu associata alla locale casa cir­
condariale... per poi essere pro­
sciolta»), a Imperia, fino a fare il coor­
dinatore amministrativo della Asl 3.
Oggi è in pensione. Ha fama di uomo di
destra («monarchico», ammette lui) e
di persona integerrima. «Ho le mie
idee ­ racconta ­ ma nel mio lavoro ho
sempre cercato di fare una cosa sola:
l’interesse dell’amministrazione per
cui lavoravo. Resistendo anche alle
pressioni dei politici. Mi hanno detto
tantevolte:Rosano,leièpocoelastico».
Pressioni? Tante, tantissime nella sua
carriera. «Continue e difficilmente de­
nunciabili ­ ricorda ­ perché il tenta­
tivo di inflenzarti arriva sempre in in­
contri riservati, privati, senza testi­
moni». Rammenta ancora, Rosano,
quando «un politico importante mi
disse: “lei ha fatto terra bruciata in­

torno a sé”». Un politico di quale area?
«Di destra». Fatto sta che, quando San­
dro Biasotti vince le elezioni, Rosano
salta. «Io, considerato uomo di destra,
ho sempre lavorato con la sinistra, pur
subendo anche da loro decine di tenta­
tivi di condizionamento. Poi sono stato
messo fuori gioco dalla giunta di cen­
trodestra». E spiega ancora: «Dagli
anni Settanta è iniziato il condiziona­
mento pesante della politica sulla sa­
nità. Ancora un esempio? Quando la­
voravo in provincia di Imperia, tor­
navo a Genova ogni sera per evitare
ogni situazione che potesse essere
poco trasparente».

Tra i casi che, dopo la prima puntata
dell’inchiesta del Secolo XIX, hanno
fatto discutere c’è anche quello di Val­
ter Ferrando, nominato responsabile
della “struttura semplice” di chirurgia
oncologica. Una posizione che non ri­
chiede un concorso. Come si può de­
durre dalla consultazione del sito
www.claudioburlando.it, Valter Fer­
rando, che ha collaborato con Mae­
strale (l’associazione culturale che fa
capo al presidente della Regione), si è
presentato alla primarie per l’assem­
blea nazionale del Partito Democra­
tico nella lista “Democratici con Vel­
troni”. Anche lui, raggiunto dal Secolo
XIX, ribatte sfoderando i suoi risultati
e rintuzza: «Sono stato promosso con

concorso, ho partecipato alle primarie
del Pd, perché ci credo. Ma è mio di­
rittodicittadinoepoinonhomaiavuto
incarichi pubblici».

Nel mirino dell’attacco sferrato ve­
nerdì pomeriggio da Edoardo Berti Ri­
boli, presidente della società Ligure di
Chirurgia, è finito un altro sistema per
garantire ottimi risultati: «Ad alcuni
colleghi gli apparecchi non vengono
concessi, ad altri sì. Come alla primaria
di un dipartimento che ha il più bel re­
parto e il più bel papà di San Martino».
Il riferimento, in questo caso, è all’ex,

storico presidente dell’ordine dei me­
dici, esponente di spicco della Demo­
crazia Cristiana e di Forza Italia e par­
lamentare europeo Eolo Parodi e alla
figlia Maria Caterina. Il Secolo XIX ha
parlato con Eolo Parodi. Che risponde
con una prima battuta: «Basta guar­
darmi per capire che non posso essere
il più bel papà del San Martino. Dove,
tra l’altro, non ho mai lavorato». Se­
conda battuta: «Ognuno guardi nella
bisaccia sua». Poi una considerazione:
«Non capisco il riferimento a me, che
non ho mai chiesto, né spinto, né rac­

comandato nessuno nella mia vita, né
quello a mia figlia. Se ha un bel reparto
e belle apparecchiature, è perché è
considerata una delle maggiori profes­
sioniste italiane in quel ruolo e i risul­
tati si vedono». Parodi poi apre un
nuovo fronte di discussione: «Par­
liamo, piuttosto, dei medici che non
sanno fare i medici, delle liste d’attesa,
di tutti i problemi che gravano sui cit­
tadini e che rappresentano le proble­
maticheveredellanostraprofessionee
della società». E propone: «Sono anche
pronto a un pubblico confronto. Ma
che sia su questi temi importanti per
tutti i cittadini e non su piccole polemi­
che personali».

Altra “citazione” è stata riferita alle
lobby massoniche che avrebbero in­
fluenzato le nomine. Interviene sulla
questione Giuseppe Anania, Gran Ma­
estro aggiunto del Grande Oriente
d’Italia. «La nostra concezione delle
professioni ­ spiega Anania ­ è basata
sull’impegno e la meritocrazia. Noi
non raccomandiamo nessuno e rite­
niamo sgradevole che, ogni qualvolta si
parli di queste circostanze, venga tirata
in ballo la Massoneria». E chiosa:
«Nessuna delle persone citate fa parte
del Grande Oriente».
M. MEN. ­ F. SA.
(2 ­ fine. la precedente puntata è stata pub­

blicata il 16 dicembre)

Francesco Rosano,
monarchico, fu scaricato
dal centrodestra. Lobby
massoniche, la risposta
del Grande Oriente

Il monoblocco dell’ospedale San Martino, uno degli edifici simbolo della Sanità in Liguria

Il professor Alberto Marmont

Il grande ematologo
genovese: il livello di
civiltà di un Paese si riflette
nella capacità di evitare
le ingerenze politiche

Eolo Parodi: «Mia figlia al San Martino? Non ho mai raccomandato nessuno»

LA LEGGE
E’ l“articolo 15 septies del decreto
legislativo 229/1999” voluta da
Rosy Bindi. Dà la possibilità ai di­
rettori generali degli ospedali di
assumere i medici direttamente
dall’esterno, senza concorso. In
Liguria, dove si è fatto ampio ri­
corso a questo sistema, c’è un de­
ficit di trasparenza.

LA RISPOSTA DEL DIRETTORE
Gaetano Cosenza, direttore gene­
rale dell’Azienda ospedaliera San
Martino, replica alle accuse:
«I dirigenti hanno contratti a
tempo determinato e obiettivi
precisi. Se non li realizzano pos­
sono essere cacciati anche prima
della scadenza».

L’INTERROGAZIONE
Sull’uso delle chiamate dirette, il
consigliere regionale Franco Bo­
nello (Unione a Sinistra) l’ha ri­
volta all’assessore alla Sanità
Claudio Montaldo. “Ma non ha
avuto risposta”.

QUESTIONE BIPARTISAN
Il deputato dei comunisti italiani
Aleandro Longhi aveva conte­
stato anche il centrodestra di San­
dro Biasotti: «Certi tipi di promo­
zioni sembrano inappropriate.
Viene il sospetto che siano state
dettate da motivi politici».

LA COMMISSIONE D’INCHIESTA
Alleanza Nazionale ha chiesto
l’istituzione urgente di una com­
missione in Regione sulle proce­
dure per la nomina a primario,
per l’assunzione diretta di specia­
listi e la dotazione dei reparti.

LA POLEMICA

>> PRECISAZIONE
••• IL TITOLO di prima pagina
del Secolo XIX di ieri poteva
prestarsi involontariamente a
un equivoco: «Dopo Berti Ri­
boli, nuove accuse di favoriti­
smo a Burlando» non intende
alludere a favori concessi al
presidente della Regione Ligu­
ria. La lettura corretta è: «Con­
tro Burlando nuove accuse di
favoritismo».
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n GENOVA. «Noi abbiamo sempre agito secondo la legalità.
Sfido chiunque a dire che abbiamo mai cercato di imporre un
solo nome. Non è mai successo, né per un primario, né per un

dirigente amministrativo o per un usciere. Mai». Claudio Burlando ri­
spondecosìalleaccusedeimedicichestannoinsorgendo,inLiguria,manon
solo, contro l’invadenza della politica nelle nomine dei primari. E il presi­
dente della Regione rivendica un comportamento etico «se in questo Paese
è ancora possibile parlare di etica».

Una polemica che oggi arriverà anche in Consiglio Regionale con una se­
duta dedicata alla sanità e alle procedure utilizzate per le nomine. Con l’op­
posizione di centrodestra che chiede di istituire una commissione d’inda­
gine. Ma Burlando rimanda le accuse al mittente: «A me non pare giusto che
stiamo assistendo a una lotta di potere tra quelli che una volta venivano
chiamati “baroni”, a una rissa da pollaio tra baroni per dividersi clinica ocu­
listica. Io, dei medici che utilizzano le loro energie per farsi la guerra invece
che per curare i pazienti ho una pessima, pessima opinione».

Ma a compiere le nomine è essenzialmente la Regione. Direttamente, o
attraverso i direttori generali da lei dipendenti. Possibile che non ci sia stata
nessuna nomina politica? «Ripeto, noi non abbiamo sollecitato mai la pro­
mozione di nessuno. Anzi, abbiamo insistito perché questo genere di consi­
derazioni fossero tenute fuori dai criteri di giudizio».

Ma perché allora tante critiche nei confronti delle nomine operate dalla
Regione Liguria? «Noi stiamo toccando molti interessi ­ ha proseguito il
presidente della Regione Liguria ­ infatti, se entro il 2008 azzereremo com­
pletamente le liste di attesa, tanto per fare
un esempio, e penso che ci riusciremo, si
ridurranno i guadagni per molti di coloro
che al di fuori dell’orario di lavoro in ospe­
dale avevano un’occasione in più. Io non
ho mai voluto nessun privilegio e ho detto
aldirettoregeneraledinoncambiarerotta
di fronte a una campagna di stampa, per­
ché sono sicuro che non abbia sbagliato».

Ma il dibattito potrebbe non restare
confinato alle aule della politica. Burlando
ha infatti annunciato che valuterà, attra­
verso gli uffici legali della giunta regionale,
l’ipotesi di un’iniziativa giudiziaria nei
confronti di Edoardo Berti Riboli, presi­
dente della società ligure di Chirurgia, che
lo ha definito un «dittatorello sudameri­
cano» per aver segnalato la vicenda di un
servizio, foniatria, all’epoca in cui suo
padre, ora deceduto, ne ebbe bisogno.«La
vicenda di foniatria è surreale. Io ho toc­
cato con mano a quali disagi era sottopo­
sta una persona molto anziana. Costretta
a un viaggio a Torino. Ora sono nel mirino
per aver fatto quel che devo: segnalare le
criticità e provare a risolverle».

Il Governatore comunque non esclude
completamente che il merito sia sempre
l’unico criterio di scelta in alcuni concorsi:
«Auspico che si vada fino in fondo ed è
bene che la magistratura si occupi di indi­
viduare responsabilità presenti e passate,
ma nello stesso tempo valuterò se le di­
chiarazioni pubblicate su alcuni organi di
stampa siano penalmente rilevanti».

Ma Burlando difende i medici che hanno anche un’attività politica: «Non
si può neanche discriminare una persona per le sue idee politiche». Quindi
il presidente, insieme con l’assessore alla Sanità Claudio Montaldo, ha af­
frontato i nodi emersi dall’inchiesta sulla sanità condotta dal Secolo XIX: as­
sunzioni senza concorso grazie all’articolo 15 septies di una legge voluta
dall’allora ministro Rosy Bindi e assunzioni con concorsi che di fatto la­
sciano carta bianca ai direttori generali, a loro volta nominati dalla Regione:
«Concorso è poi un termine improprio ­ ha spiegato ­ è infatti il direttore
generale a scegliere il primario dopo che una commissione ha selezionato,
tra i candidati, coloro che hanno i titoli richiesti. Ma la legge è questa, fun­
ziona così in tutta Italia».

Montaldo ha poi fornito i primi dati sulle assunzioni senza concorso ope­
rate dalla Regione (in proposito a ottobre due consiglieri regionali avevano
chiesto chiarimenti senza ottenere risposta): «La Regione ha assunto in
tutto 71 persone utilizzando l’articolo 15 septies», ha spiegato Montaldo,
chiarendo, però, che anche la precedente maggioranza (guidata da Sandro
Biasotti)avevautilizzatoquestosistema.QuindiMontaldohafornitoaicro­
nisti l’elenco dei nomi che riportiamo qui sotto. E ha aggiunto: «Ci impe­
gnamo, però, a bandire concorsi per sanare ogni situazione».
M. MEN.
F. SA.

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE LIGURIA

«AGITO NELLA LEGALITÀ
DIMOSTRATEMI IL CONTRARIO»

IL PRESIDENTE

Sfido chiunque
a dire che abbiamo
mai cercato
di imporre
un solo nome

Gli abitanti del quartiere

BLU XIX

ROSSO

GIALLO

HOT PINK

AZZURRO CHIARO

AZZURRO

AZZURRO 630

BLU AFFARI

MARRONE

BLU

ARANCIO

ESCAPE ORANGE

grigio nero 12%

nero 7%
ciano 7%

nero 30%
ciano 50%

PROBLEMI PSICOLOGICI IN RELAZIONE AL LAVORO SVOLTO

tristezza
depressione

alterazione nella
percezione
delle cose

problemi
nel ritmo
sonno/veglia

 difficoltà a stare con gli altri

33,9%

9,6%

6,7%

25,1%

I fan di Burlando
finiscono promossi
Tra i vincitori di concorsi anche i testimonial della foto elettorale
dalla prima pagina

Siamo all’inizio del 2005: Burlando
è in lizza per la presidenza della Re­
gione. Per presentare la sua idea di Li­
guria stampa un calendario (le cui sin­
gole foto diventano poi anche manife­
sti elettorali appesi ai muri delle città).
Burlando si fa fotografare con i rappre­
sentanti di diverse categorie: a gennaio
eccolo con sindaci e presidenti delle
province. A febbraio tocca agli operai,
poi ai camalli. Quindi ci sono floricol­
tori, membri di bocciofile, raccoglitori
di olive, consumatori, commercianti...
e appunto medici.

GARE CON UN CONCORRENTE.
La polemica scoppia quando il dottor
Lionello Parodi (sindaco di Albisola
Superiore, membro dell’associazione
culturale Maestrale di Claudio Bur­
lando e “modello” del calendario)
viene nominato direttore dell’Unità
Operativa di Medicina Interna. Il do­
cumento 351 del 27 aprile 2006, cioè il
“conferimento d’incarico” non placa le
acque. Qualcuno fa notare che la com­
missione è composta da tre persone: il
direttore sanitario (nominato dal di­
rettore generale), un componente de­
signato dal collegio di direzione e uno
individuato dal direttore generale.
Compito della commissione è indivi­
duare una terna di nomi tra i quali poi il
direttore generale (Franco Bonanni,
nominato nel 2005 dalla giunta Regio­
nale presieduta da Burlando) sceglierà
il vincitore. Ma la scelta non è difficile:
negli atti si legge infatti che il 31 marzo
2006 i membri della Commissione
chiamatiaindicareinomiidonei fanno
l’appello tra i candidati: il primo è as­
sente, il secondo anche. Alla fine si pre­

senta e rimane in gara soltanto Lio­
nello Parodi. In pratica un concorso
che vede Parodi in lizza contro se
stesso. E infatti vince Parodi. «Preso
atto che il dottor Lionello Parodi è ri­
sultato idoneo al conferimento dell’in­
carico di cui trattasi ­ scrive il direttore
generale Franco Bonanni ­ delibera di
conferire al dottor Lionello Parodi l’in­
carico quinquennale di direttore
dell’Unità Operativa di Medicina In­
terna...».

LA VERSIONE DEI PROMOSSI.
Ecco la versione del medico­sindaco:
«Sapevo che questa storia sarebbe ve­
nuta fuori. Del resto chi ha un ruolo
pubblico deve aspettarsi di veder pas­
sare la propria vita ai raggi X. Ed è
anche giusto». Ma lei aveva davvero i
titoli per vincere il concorso? «Sì. Ho
55 anni, sono un medico esperto, ho ti­
toli e pubblicazioni. Chiedete tra i miei
concittadini». Va bene, ma se non fosse

stato sindaco di Albisola e vicino a Bur­
lando? «Penso che la promozione sa­
rebbe potuta arrivare lo stesso. Ne
sono convinto».

SFIDA TRA FAN DI BURLANDO.
Ma non è il solo caso. Accanto a Parodi
nella fotografia dell’agosto 2005 ecco
comparire il dottor Vincenzo Ingrava­
lieri. Ottimo professionista, stimato da
tutti a Savona. Il punto in discussione,
però, non è questo: Ingravalieri un
anno dopo lo scatto della foto ottiene la
guida di un reparto che prima nem­
meno esisteva. La delibera 561 del 29
giugno 2006 del direttore generale
della Asl 2 Liguria riporta: «Preso atto
dell’elenco dei candidati idonei al con­
ferimento dell’incarico quinquennale
che risulta essere composta da Ingra­
valieriVincenzoeMarabottoMassimo
(anche lui fotografato nel calendario di
Burlando, occupa però sempre la
stessa posizione), rilevato che il dottor

Ingravalieri presenta i necessari requi­
siti professionali e di capacità organiz­
zativa... delibera di conferire al dottor
Ingravalieri l’incarico quinquennale di
direttore dell’Unità Operativa di Day
Surgery». Il provvedimento è firmato
dal direttore generale, di nomina della
Regione. La commissione è composta
dal direttore sanitario (di nomina re­
gionale), dal componente del collegio
di direzione e dal componente indivi­
duato dal direttore generale. In­
somma, non si va molto lontano. Ora
non si vuole assolutamente dire che ci
siano state irregolarità. Non sembra
proprio una questione penale, semmai
politica e di opportunità. Del resto
anche Ingravalieri è medico stimato in
città. Ieri, raggiunto dal Secolo XIX,
sembrava visibilmente amareggiato:
«Chiedete ai miei pazienti, sono tutti
soddisfatti del trattamento che riser­
viamo loro. Li seguo sempre. Ho dedi­
cato la mia vita a questo lavoro. Io
avevo diritto a quel posto, anzi, ne ho
rifiutato altri anche in ospedali più
grandi pur di restare a Savona, al San
Paolo». Va bene, ma la sua militanza
politica, quelle foto? «Io sono stato
consigliere comunale dei Ds, è vero.
Ma ormai quello appartiene al passato.
Ora penso soltanto alla mia profes­
sione di medico».

Due medici su cinque promossi in
due anni. Ci sarebbe poi da dire di
Marco Bertolotto, che appare nella
foto di gennaio come presidente della
Provincia di Savona. Ma anche lui è
medico e, come abbiamo scritto ieri, ed
è stato nominato primario mentre go­
vernava la giunta Burlando.
MARCO MENDUNI
menduni@ilsecoloxix.it

FERRUCCIO SANSA
sansa@ilsecoloxix.it

GLI ATTI

Giunta Biasotti

Gorlero Franco
clinico universitario Ginecologia
Cotellessa Mario
clinico universitario Pediatria
Ramo Maria Pia farmacista territoriale
Sommariva Paolo Arch.
Edilizia patrimoniale

Fabrizio Figallo Dirigente amministrativo
Bruna Penco Dirigente amministrativo
Massimo Blondet Direttore Distretto
Angelo Droetto Direttore U.O. Veterinaria
Pierfrancesco Gullotta Direttore
U.O. Psichiatria
Anna Maria Micantoni Dirigente SERT
Roberto Capra Dirigente ingegnere

Nicola Corte Dirigente Amministrativo
Maura Grimaldi Dirigente medico

Laura Olivieri Dirigente amministrrativo
non rinnovo anno prossimo
Romolo Macchi Ingegnere

Gibarto Responsabile del modulo
dipartimentale multidisciplinare
Day Surgery
Simonassi Responsabile Pneumologia
interventistica (in trasformazione
in concorso)

Giunta Burlando

Battistini Gino chirurgia generale
Immobilità da OEI
Rebagliati Riccardo Ingegneria Clinica
Caravagno Sandro Ingegneria Clinica
(da S. Corona)
Caviglia Italo affari del personale
da Regione

Giunta BiasottiGiunta Biasotti Giunta Burlando

Ubaldo Leoncini Dirigente Staff Direzione
Generale

Maria Enrica Auteri Direttore
U.O. Pianificazione Coordinamento
professioni sanitarie
Angelo Schirru Direttore
U.O. Chirurgia generale
Pier Giorgio Quadri Direttore
U.O. Diagnostica
Anna Maria Gurrieri Direttore
U.O. Anestesia e rianimazione
(superata da concorso)

Maurizio Greco Dirigente amministrativo

Chiara Marinacci Dirigente Statistico
Alessio Petrelli Dirigente Statistico
Marco Gogioso Dirigente Amministrativo

Aldo Cagnazzo Medico Chirurgo

ASL 1

ASL 2

ASL 3

ASL 4

ASL 5

OEI

VILLA
SCASSI

Domenico Palombo
Direttore Chirurgia Vascolare
Alessandro Orazzini Architetto
già fatto concorso
Ilmo Lanza Ingegnere già fatto concorso
Giorgia Zunino Archittetto

Luca Boni Dirigente medico
Maria Grassi Dirigente Farmacia
Marco Chirico Ingegnere
Chiara Gentili Biologo

Antonnella Ciucci Dirigente medico
Valeria Capra Dirigente medico
Maurizio Miano Dirigente medico
Cristina Morerio Biologo
Assunta Cappiello Biologo
Alberto Baron Dirigente Tecnico

Luciano Galletto Dirigente Medico
Ortopedia
Shaharamm Moshiri Dirigente Medico
Cardiologia

Paolo Strada U.O. Centro trasfusionale
Michele Mussap U.O. Laboratori Analisi
concorso già pubblicato
Marco Comaschi U.O. Medicina Generale
concorso in corso di pubblicazione
Luigi Molfetta U.O. Ortopedia
Michela Mogliati Dirigente Amministrativo
Massimo Cavazza Dirigente Analista
Responsabile Informatici
Ermanno Pasero Governo Clinico
e informatizzazione area sanitaria

Michela Tognetti Ingegnere già interno
Luca Gogioso Direzione Sanitaria
già interno
Catia Convento Dirigente UOP
prof. Infermieristica
Filippo Grillo Ruggeri
Dirigente medico radioterapia
Gian Andrea Rollandi
Dirigente medico radiodiagnostica
Barbara Senesi
Dirigente medico qualità comunicazione
Massimo Lombardo Dirigente
Francesco Nicosia Dirigente medico
Lionello Pardini
Dirigente medico Medicina preventiva
Cristina Bottazzi Dirigente biologo
Cristina Costa Dirigente biologo
Marco Esposto Dirigente amministrativo
Enzo Bruno Urbina Ingegnere
Giacomo Montecucco Ingegnere
Michele Maddalo Ingegnere
Ubaldo Rosati Dirigente medico

Angela Maria Richieri Dirigente professioni
sanitarie

SAN
MARTINO

IST

GALLIERA

GASLINI

SANTA
CORONA

TUTTE LE NOMINE SENZA CONCORSO NELLA SANITA’ LIGURE
fonte: Regione Liguria

>> IL MINISTRO
TURCO: NUOVE REGOLE
PER I CONCORSI

••• DOPO L’INCHIESTA del Secolo
XIX, queste le assicurazioni del
ministro della Salute Livia Turco.
«La sanità è una materia che non
può essere affidata esclusiva­
mente ai tecnici. E questo perché
la responsabilità della tutela della
salute dei cittadini è tra le respon­
sabilità più importanti della poli­
tica. Tra queste, rientra quindi
anche quella di scegliere le per­
sone migliori per dirigere Asl e
ospedali. In questo senso il dise­
gno di legge approvato dal consi­
glio dei ministri a metà novembre
“per la qualità e la sicurezza del
Ssn” prevede nuove regole».
Cosa cambierà? «Per i primari è
previsto un bando pubblico e che
vi sia una commissione in cui i
membri siano in maggior parte
estratti a sorte che individua una
terna di “migliori”. Il direttore ge­
nerale mantiene la scelta di no­
mina, limitatamente a questi tre
nomi, perché noi pensiamo che
per la catena di responsabilità il
manager deve poter scegliere i
suoi diretti collaboratori. Le moti­
vazioni, altra grande novità, sa­
ranno pubblicate su Internet».

La foto del calendario di Burlando. Da destra Lionello Parodi, sindaco di Albisola Superiore e membro dell’associazione Maestrale, nominato primario di
medicina all’ospedale San Paolo. Accanto Vincenzo Ingravalieri, diventato primario di day surgery, un nuovo reparto. A sinistra, Massimo Marabotto

L'assessore alla Sanità Claudio Montaldo e il presidente Claudio Burlando
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